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ir. Bush 


Oltre 11.000 soldati Usa si preparano a partire per il 
Golfo, mentre il vice premier iracheno accusa Washington 
di preparare un’invasione nonostante l’assenza di armi di 
distruzione di massa. Sul fronte diplomatico, intanto, un 
giornale iraniano ha scritto di un piano Usa-Russia per 
convincere il presidente dell’Iraq Saddam Hussein a la- 
sciare il potere e andare in esilio a Mosca. Ma il ministero 
degli Esteri russo ha declinato ogni commento. L’invio 
degli 11.000 e di altre truppe già in stato di allerta rad- 
doppierebbe la presenza militare Usa nella regione, che 
consta già di 60.000 soldati, nel caso in cui il presidente 
George W. Bush dovesse dare corso alla minaccia di at- 
taccare l’Irag. Bush non vuole la guerra, ma manda nel 
‘ medio oriente svariate migliaia di persone in abito kaki ed 
armate di tutto punto per fare una gita scolastica: “la pre- 
para” soltanto, la guerra s’intende, come dice lui stesso. 
Nel frattempo la Corea del Nord, caccia gli Ispettori del- 
PONU, riprende i suoi programmi atomici e minaccia di 
uscire dal trattato per la non proliferazione nucleare, ma 
Bush, candidamente, afferma: “Non credo che si tratti di 
un confronto militare, quanto piuttosto di un confronto 
diplomatico”. Alla faccia del confronto diplomatico! Devo 
ammettere che sono un po” stanco di ripetermi, di ripetere 
quello che è sotto gli occhi di tutti, senza dubbi, senza 
mistificazioni alcune: quello che aggiunge disgusto a di- 
sgusto è che qualcuno, pure a “sinistra”, continua ad at- 
tendere una fatidica risoluzione ONU, magari pro conflit- 
to, ed in tal caso sarebbe disposto a concedere merce 
umana, armi, transiti, soldi. Soldi appunto, parliamo di un 
argomento che dovrebbe interessare a chiunque, anche se 
per ragioni diverse quando non ancora opposte: William 
D. Nordhaus docente a Yale ha costruito una forbice di 
costi totali della guerra, indicativi, che dovrebbero varia- 
re dai 100 miliardi di dollari, nel caso “migliore”, a 2000 
miliardi di dollari, nel caso “peggiore”. Ad esempio le 
“sole” operazioni belliche costeranno, come minimo, 50 
miliardi di dollari, nel caso in cui la guerra “lampo” trovi 
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LA SPEZIA: MANIFESTAZIONE 
CONTRO TUTTI GLI ESERCITI 
CONTRO TUTTE LE GUERRE 


Sabato 25 gennaio 
ritrovo in p.zza Brin ore 15 


Cos'è il terrorismo se non uno stato in piccolo? 
Cos'è uno stato se non un terrorismo in grande? 

La guerra degli stati e il terrorismo uccidono donne, uomini e 
bambini, le armi utilizzate in ogni angolo del mondo vengono 
prodotte anche vicino a casa tua. 

Abbiamo bisogno di case, scuole, ospedali e aria pulita e non di 
fabbriche di morte: riconvertiamole in luoghi di vita! 

Gli stati e il capitale ci vogliono complici della logica 
del profitto e del dominio a tutti i costi. 
L'opposizione alla guerra non può sottrarsi ad una critica radicale 
ad ogni autorità e gerarchia sociale, politica, economica e religiosa. 
Anche tu puoi obiettare, disertare, boicottare la guerra 
ed il militarismo nel tuo quartiere, 
nella tua scuola, nel tuo luogo di lavoro. 

DOBBIAMO ESSERE SABBIA E NON OLIO NEL MOTORE DEL 
MILITARISMO: SIAMO TUTTI DISERTORI 
Assemblea Antimilitarista e Antiautoritaria 
info: disertalaguerra@libero.it 
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Anarchici a congresso 


Tutto come avevamo previste. Tutto come volevamo che 
fosse. l 

Così sono state le tre giornate che hanno visto, a Imola, 
riunirsi più di duecento compagne e compagni per parteci- 
pare ai lavori del XXIV Congresso della Federazione Anar- 
chica Italiana. Tre giornate di intenso lavoro, di discus- 
sione, di dibattito appassionato, scandito dall’urgenza di 
trovare risposte collettive ed efficaci per gli impegni di 
lotta e di mobilitazione che ci attendono. Tre giornate du- 
rante le quali i compagni federati e gli osservatori dispo- 
nibili alla collaborazione con la nostra Federazione, vista 
sempre più come elemento imprescindibile del più vasto 
movimento libertario, hanno dimostrato che anche nella 
differenza delle posizioni espresse, delle analisi, delle pro- 
poste operative, resta comunque un filo comune, impor- 
tantissimo e necessario, che lega tutti coloro che vedono 
nelle pratiche e nei metodi dell’anarchismo sociale gli stru- 
menti per intraprendere un vero percorso di liberazione ed 
emancipazione. 

In questo stesso numero del giornale sono riportate le 
mozioni congressuali approvate durante i lavori, i docu- 
menti, cioè, che riportano la sintesi del dibattito e le pro- 
spettive dell’intervento federativo per i prossimi due anni. 
Come i compagni e i lettori di Umanità Nova potranno 
vedere, si tratta di documenti particolarmente significati- 
vi, che riflettono, nella complessità dei temi affrontati, la 


complessità di una situazione sociale quanto mai dinami- 
ca e ricca di sviluppi e di opportunità per un intervento 
libertario. E che riflettono, contestualmente, l'emergere 
della forte presenza anarchica e libertaria che, soprattutto 
in questi ultimi tempi, si è registrata in tutti i momenti di 
conflittualità sociale che sta vivendo il nostro paese. E 
non solo nel nostro paese, ma in tutta l'Europa. Ovunque 
ci si è opposti all’offensiva militarista, imperialista, 
globalizzatrice, scatenata dai poteri e dagli Stati. 

Ma il Congresso non è stato solamente un momento di 
dibattito politico ed organizzativo. E stato anche un’oc- 
casione di forte socializzazione, .di scambio di saluti, di 
esperienze, di contatti umani. Oltre ai saluti del segretariato 
dell’IFA, della Federation Anarchiste, della F.A.Iberica, 
dei compagni della FACA, della redazione di A-Rivista, 
quello che si notava era l’interesse forte e motivato di tut- 
ti i presenti, a rinsaldare, o rinnovare contatti e rapporti. 
Molti che non vedevamo da tempo, molti che hanno mani- 
festato, in questa occasione, la volontà di riprendere un 
discorso momentaneamente interrotto. 

A contribuire a questa atmosfera, anche il luogo in cui 
si è svolto il Congresso: il circolo Peace Maker, messoci 
completamente a disposizione, con una encomiabile ge- 
nerosità. Un luogo in cui si è potuto discutere, mangiare, 
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3$La Spezia: 
assemblea 
antimilitarista 


Domenica 12 Gennaio 2002 
ore 10 al CSOA IL GEKO di La 
Spezia in via Venezia, 82 è 
convocata la seconda Assem- 
blea Antimilitarista ed Antiau- 
toritaria. In previsione alla 
manifestazione che si terrà 
nella stessa città il giorno 
Sabato 25 Gennaio 2003. 
L'Assemblea avrà dei tempi 
del tutto simili a quella che si 
è riunita a Modena nei mesi 
scorsi, inizio dei lavori in 
mattinata per poi proseguire la 
discussione nel primo pome- 
riggio... dopo ovviamente aver 
effettuato un buon pranzo! 
Circolo Libertario P. Binazzi 


Non passa giorno senza 
che appaia qualche nuova 
incognita sul futuro della 
Fiat. L’ultima doccia fred- 
da è arrivata subito dopo 
Natale, con il temuto de- 
classamento da parte di 
Moody's, che ha portato il 
giudizio sul rating creditizio 
dell’azienda al livello dei 
junk bonds”, i titoli spaz- 
zatura che vengono acqui- 
stati solo dagli investitori 
più speculativi e che non 
possono comparire nei por- 
tafogli dei fondi obbligazio- 


‘nari internazionali. Per la 


Fiat si è trattato dell’ennesi- 
ma mazzata, arrivata come 
degna conclusione di un an- 
no orribile, cominciato con 
le dimissioni di Testore il 10 
dicembre 2001 e finito con 
le dimissioni di Galateri il 
12 dicembre 2002. Adesso 
si teme che anche Standard 
& Poor, a fine gennaio 
2003, emetta lo stesso giu- 
dizio liquidatorio sul debi- 
to Fiat, compromettendo ul- 
teriormente lo sforzo del- 
l’azienda per uscire da una 
pesante situazione debito- 
ria, frutto delle dissennate 
scelte finanziarie e indu- 
striali dell’epoca Fresco. 
L’abbassamento del rating 
provoca un innalzamento 
dei costi per il finanziamen- 
to, o il rifinanziamento, del- 
l’attività corrente e quindi 
aggrava la situazione del 
gruppo. Un gruppo che non 
si è neanche preoccupato di 
fare una trattativa vera con 
governo e sindacati, dando 
per scontato che la colletti- 
vità dovesse farsi carico di 
gestire la pesante ricaduta 
sociale di scelte aziendali 
sbagliate, e che puntual- 
mente è riuscito ad ottene- 
re dal governo i 110 milioni 
di euro che servivano per 
buttare sulla strada oltre 
8.000 lavoratori e provoca- 
re il licenziamento di alme- 
no 25.000 altri operai. Si è 
assistito così ad un gioco 
delle parti in cui le decisio- 
ni vere venivano prese dal- 
le banche e dalle agenzie di 
rating, mentre i politici si 
limitavano a fare folklore e 
la famiglia Agnelli (tuttora 
azionista di riferimento del- 
l’azienda) appariva in modo 
sempre più marcato ostag- 
gio nelle mani di soggetti al- 
trui. Il silenzio pesante che 
arriva da Detroit sembra 
molto denso di significati: la 
Fiat è così mal messa che 
alla General Motors non in- 
teressa più. Si è parlato di 
una lauta ricompensa per 
potere uscire dall’opzione 
put, quell’accordo che a 
partire dal 2004 permette- 
rebbe agli Agnelli di vende- 
re Fiat Auto e costringereb- 
be GM a comprare. Stando 
a questa ipotesi, GM sareb- 
be disponibile a rilevare tut- 


Dalla padella nella brace 


ti gli stabilimenti Fiat al di 
fuori dell’Europa, in cambio 
di 1,5 miliardi di euro, e 
contestuale rinuncia alla 
”put” da parte di Fiat. 
Intanto è tramontata 
l'ipotesi Mediobanca di 
fondere Ferrari-Maserati- 
Alfa, scorporandola da Fiat 
e stringendo un accordo in- 
dustriale con Volkswagen: 
la casa tedesca si è dichia- 
rata per nulla interessata, 
avendo già la Lamborghini 
nella propria scuderia ed 
una serie di problemi da ri- 
solvere anche a casa pro- 
pria. L’aut-aut che le ban- 
che hanno dato alla proprie- 
tà ha provocato, nell’ultima 
fase dell’anno, una violen- 
ta accelerazione del proces- 
so di dismissioni: Fiat deve 
reperire mezzi freschi in 
breve tempo, in modo da 
scongiurare la trasformazio- 
ne in azioni del prestito con- 
vertendo da 3miliardi di 
euro, cosa che diluirebbe il 
controllo sull’azienda da 
parte delle finanziarie di fa- 
miglia ed estrometterebbe 
sostanzialmente gli Agnelli 
dalla plancia di comando. 
La necessità furibonda di 
fare cassa ha portato in po- 
chi giorni all’accordo per la 
cessione alle banche del 
51% di Fidis (la società di 


credito al consumo), alla 


cessione di Fraikin (società 
francese di leasing di mez- 
zi industriali, comprata tra- 
mite Iveco nel 1999) nonché 
alla messa in vendita di 
Toro Assicurazioni e di Fiat 
Avio. La Toro potrebbe va- 
lere sul mercato 2,5 miliar- 
di di euro, Fiat Avio attor- 
no a 1,5 miliardi di euro. 


Sono i gioielli di famiglia 
che vengono messi all’asta, 
per salvare la casa che bru- 
cia. Rischia di finite in mani 
estere un altro pezzo della 
struttura finanziaria e indu- 
striale italiana, dato che in- 
teresse per la Toro è stato 
manifestato dalla tedesca 
Munich Re, mentre Fiat 
Avio difficilmente può tro- 
vare un compratore italiano 
(solo Finmeccanica potreb- 
be provarci, ma sarebbe 
davvero insolito, in questo 
clima, ‘vedere crescere 
un’azienda di stato a scapi- 
to di una privata). 

In questo clima da ultima 
spiaggia, è spuntata a Capo- 
danno l’ipotesi Colaninno. 
Si tratta di una possibilità 
concreta, che può mettere a 
posto parecchi pezzi del 
puzzle. Innanzitutto il sog- 
getto ha della liquidità da 
spendere: pare che abbia 1 
miliardo di euro, frutto del- 
le fortunate scorribande 
borsistiche della vicenda 
Telecom. Come molti ricor- 
deranno Colaninno e soci 
lanciarono a febbraio 1999 
un’opa monstre su Telecom 
Italia (contro il nucleo so- 
cietario di controllo, diret- 
to, tra gli altri, dall’Ifil), con 
l’appoggio determinante del 
governo D’Alema-Bersani, 
e il sostegno finanziario di 
Mediobanca, Unipol, Mon- 
te Paschi e Capitalia. L’opa 
vittoriosa consegnò Tele- 
com al tandem Colaninno- 
Gnutti, che dopo due anni 
rivendette tutto a Pirelli, in- 
cassando una plusvalenza di 
svariati miliardi di euro, non 
senza essersi riempiti le ta- 
sche di soldi ottenuti specu- 


lando privatamente (trami- 
te società estere rimaste a 
tutt'oggi un mistero) sulle 
notizie da insider trading re- 
lative all’operazione Seat- 
Tin.it. : 

Adesso Colaninno ha 
molti soldi, solidi appoggi 
politici (da entrambi i Poli), 
una fama di industriale con 
il bernoccolo degli affari, 
ampie possibilità di ottene- 
re credito bancario per ope- 
razioni “coraggiose”. Dal- 
l’altra c’è un’azienda come 
la Fiat che non sa più dove 
andare a parare. Gli ingre- 
dienti ottimali per una ren- 
tree alla grande nel giro giu- 
sto. Dapprima si era parla- 
to di un interesse specifico 
limitato all’Iveco. Ora si 
vocifera di un ingresso so- 
cietario in Fiat Holding, una 
volta ottenuto l’assenso 
preventivo degli Agnelli, 
delle banche e di GM. Il so- 
cio americano potrebbe in 
questo modo defilarsi alla 
chetichella (o prendersi an- 
cora qualche anno per stu- 
diare il dossier), il governo 
sarebbe felice di poter dire 
che l’auto rimane italiana, 
gli Agnelli potrebbero final- 
mente avere un po’ di ossi- 
geno e, perché no, trovare 
qualcuno che gli tolga le 
castagne dal fuoco una vol- 
ta per tutte. Il piano indu- 
striale dovrebbe conferma- 
re tutte le cessioni già an- 
nunciate e mantenere den- 
tro il perimetro del gruppo 
auto, camion, trattori ed 
energia. In pratica mezzi di 
trasporto e il nuovo busi- 
ness relativo ad Italenergia: 
via la finanza e le attività 
estranee al “core business”. 


Se effettivamente Cola- 
ninno entrasse con le moda- 
lità preannunciate, potrem- 
mo essere in presenza di 
una svolta. Questo non deve 
far dimenticare i preceden- 
ti, e quindi non si possono 
alimentare illusioni: Cola- 
ninno riuscì a ristrutturare 
Telecom, un’azienda che 
produceva utili, adottando 
la cassa integrazione, ridu- 
cendo l’organico, sostituen- 
do molto personale anziano 
con pochi giovani ad occu- 
pazione precaria e flessibi- 
le, per venderla poi al mi- 
glior offerente entro un las- 
so di tempo molto breve. Le 
sue chance attuali non sono 
molto diverse da allora: la 
sua intenzione è entrare a 
poco prezzo, valorizzare nel 
breve periodo, uscire con il 
massimo del risultato possi- 
bile. Nessuna intenzione è 
ancora stata resa pubblica 
su stabilimenti, livelli occu- 
pazionali, garanzie produtti- 
ve. Se questa appare un’al- 
ternativa valida, è solo per- 
ché lo sfascio è così pro- 
fondo che soltanto un cam- 
biamento radicale può esse- 
re, o sembrare, risolutivo. 
Un cambiamento che si de- 
ve concretizzare, ormai an- 
che nel senso comune, in al- 
meno due passaggi: l’estro- 
missione degli Agnelli dal- 
la gestione diretta del- 
l’azienda e la ripresa delle 
vendite di auto Fiat almeno 
in Europa. E molto poco, ma 
su questo riposano le scar- 
se speranze di vedere un fu- 
turo per i lavoratori della 
Fiat e delle aziende collega- 
te. 

Renato Strumia 


Controllare e reprimere 


Controllare e reprimere sono le parole su cui si fonda il 
disegno di legge, approvato dal Consiglio dei Ministri poco 
prima di Natale, che porta le firme di Fini, Bossi e 
Prestigiacomo, la ministra per le pari opportunità. 

I punti principali 

- Il divieto di prostituirsi nelle strade o in luoghi pub- 
blici. Le multe vanno da 200 a 3000 euro per la prostituta, 
in caso di recidiva vi è l’arresto con pene sino a tre anni di 
carcere. Per i clienti la multa è più lieve: da 200 a 1000 
euro la prima volta, da 500 a 2000 euro con possibile se- 
questro dell’auto per 40 giorni in caso di recidiva. 

- La prostituzione è ammessa in locali privati di cui lo 
stato dovrà “certificare l’idoneità”. 

- Sono previsti controlli sanitari obtligatori per chi eser- 
cita la prostituzione. | 

Era da tempo che di questa legge si parlava: da quando 
Berlusconi confidò ad un giornalista che “si vergognava a 
girare per le strade con il figlio” (e, aggiungiamo noi, ne 
aveva ben ragione, ma per altri motivi...). 
= Anche se le cifre sono quelle fornite dal ministero delle 
Pari Opportunità, qualche numero può servire per dare 
un’idea dell’ampiezza del problema. 

Nel 2000, secondo i dati diffusi, le persone che si 
prostituiscono in strada sono dalle 50 alle 70 mila. 

Tra questi il 20 — 30% sono transessuali, 20-25 mila le 
prostitute straniere in gran parte senza permesso di sog- 
giorno, soprattutto albanesi, polacche, bielorusse, 
nigeriane, ma anche la Cina si sta affacciando sul “merca- 


L’Interpol valuta il giro d’affari complessivo in 180 
miliardi di lire al mese. Ogni donna frutta circa 10 milioni 
al mese e può essere rivenduta per 20. 

I clienti sono 9 milioni, di cui circa 3 milioni sono fre- 


quentatori abituali di minorenni. 

Più del 40% dei clienti è compreso nella fascia di età 
tra i 20 ed i 30 anni. 

Ma il mestiere della prostituta non è esente da rischi: 
nel 1999 le prostitute uccise sono state 186, in gran parte 
perché avevano cercato di ribellarsi al racket. 

Le cifre sono sempre aride, e soprattutto c’è il sospetto 
che siano manipolate. 

Però ci dicono che interessa moltissime persone, ma , 
nonostante ciò, molto difficilmente si riesce a parlarne 
senza moralismi o preclusioni ideologiche. 

Anche il ddl appena varato infatti non si limita al “pro- 
blema” prostituzione, ma vi aggiunge xenofobia e paura. 

Sottolineiamo alcuni aspetti: 

- E forse la prima legge che manda in galera chi eserci- 
ta il proprio mestiere in un luogo diverso da quello con- 
sentito. Vi immaginate cosa succederebbe se mandassero 
in galera tutti i politici che fanno politica al di fuori delle 
aule parlamentari? Ma se la legge verrà approvata ed ap- 
plicata quanti anni di galera dovranno scontare le donne, 
soprattutto quelle più povere? I 

- Alcuni articoli (2,3,5) che prevedono la registrazione 
di polizia, i controlli sanitari obbligatori e gli obblighi fi- 
scali, sembrano quelli di fine Ottocento. Tutto ciò dovrebbe 
“tutelare” la salute delle prostitute e dei clienti. Certo mi 
piacerebbe sentirli parlare di salute delle donne anche 
quando si parla di violenze domestiche, di stupri, di ab- 
bandono, come Hassan, morta nel cortile di un ospedale 
di Napoli dopo i tre anni di sofferenza seguiti ad uno stu- 
pro di gruppo. O come le donne del Lazio che quando si 
recano in qualche consultorio per notizie sull’aborto non 


Mercoledì 18 dicembre 
2002, tutte le tv del pianeta 
ci hanno mostrato le miglia- 
ia di pagine (tra le 11mila e 
le 12mila) del dossier con 
corredo di cd-rom che il 
governo iracheno ha conse- 
gnato agli ispettori dell’ Onu 
e dell’Aiea di Vienna intor- 
no ai propri programmi di 
armamento (lecito, a loro 
dire, e non di distruzione di 
massa). Il dossier è stato 
preso in consegna immedia- 
tamente dagli ispettori che 
ne dovranno riferire in toto 
entro fine gennaio, e invia- 
to di corsa a Vienna e New 
York, dove una sola copia 
(integrale) è finita prima del 
dovuto nella mani del rap- 
presentante americano al 
Consiglio di Sicurezza, che 
si è preoccupato solo in un 
secondo momento di fornir- 
ne ulteriore copia (altrettan- 
to integrale??) agli altri 4 
membri permanenti (Russia, 
Cina, Francia e Regno Uni- 
to) e infine agli altri 10 
membri non permanenti (tra 
‘cui Siria, Irlanda, Norvegia, 
Mauritius). 

“Gole profonde” hanno 
rivelato una lista di oltre 
150 imprese occidentali che 
hanno armato Saddam Hus- 
sein, con piena conoscenza 
dei rispettivi governi, dal 
1975 sino a tutti gli anni ’80 
(in qualche caso addirittura 
sino al 2000), senza sorpre- 
sa in quanto a quei tempi 
Saddam era il paladino del 
West libero e democratico, 
che contrastava il nemico 
fondamentalista n.1 del- 
l’epoca, ossia Khomeini, in 
una lunga e sanguinosa 
guerra decennale tra Iraq e 
Iran, con l’uso di tanti arma- 
menti proibiti dalle Conven- 
zioni dell'Aja (1898 e 1907) 
e di Ginevra (1949) nonché 
dai Trattati delle Nazioni 
Unite. A farne le spese, cit- 
tadini iracheni e iraniani, 
compresi i Smila Kurdi ga- 
sati nel 1988 a Halabja, con 
uso di tecnologia tedesca, a 
quanto si seppe allora ma 
successivamente ai tragici 
fatti. Il tutto beninteso col 
pieno accordo e sostegno 


dei governi filo-Saddam de- 
mocraticamente insediati a 
Londra come a Washington, 
a Parigi come a Bonn, a 
Roma come a Tel Aviv. 

Di queste 150 società 
multinazionali, 24 sono 
“made in Usa”, e sono elen- 
cate nel box annesso. 


Società Usa coinvolte 
nella fornitura di 
tecnologia all’iraq di 
Saddam Hussein 
sino al 1991 
(guerra del Golfo) 


1) Honeywell (M,C) 

2) Spektra Physics (C) 
3) Semetex (M) 
4) Ti Coating (N,C) 
5) UNISYS (N,C) 

6) Sperry Corp. (M,C) 

7) Tektronix (M,N) 
| 8) Rockwell (C) 
9) Leybold Vacuum Systems 
| N 


(N) 

10) Finnigan-MAT-US (N) 
11) Hewlett Packard 
(N, M, C) 

12) Dupont (N) 

13) Eastman Kodak (M) 
14) American Type Culture 
Collection (B) 
| 15) Alcolac international (C) 

16) Consarc (N) 
17) Carl Zeis -U.S. (C) 
18) Cerberus (LTD) (N) 
19) Electronic Associates (M) 
20) International Computer 
Systems 
21) Bechtel (C) 
22) EZ Logic Data 
Systems,Inc. (M) 
23) Canberra Industries Inc. 
(N) 
24) Axel Electronics Inc. (N) 


Legenda: 
N - Tecnologia nucleare 
C - Tecnologia chimica 
B - Tecnologia biologica 
M - Tecnologia missilistica 


trovano aiuto ma un bell’opuscolo gratuito “La vita uma- 
na, prima meraviglia”, pagato dalla regione Lazio. O come 
le donne infibulate, picchiate, maltrattate... Inoltre la tra- 
smissione di qualsiasi malattia sessuale sarà considerato 
reato penale, ma solo in un senso: dalla prostituta la clien- 
te. Ancora una volta prostitute e clienti non sono sullo 
stesso piano. (la prostituta porta malattie, non il cliente. 
La prostituta andrà in galera...) 

- Sono autorizzate piccole strutture private, delle quali 
però l’ente pubblico deve certificare l’idoneità. Chi “assi- 
ste” le donne non commette reato purché lo faccia “non a 
scopo di lucro”. La comicità di queste frasi probabilmente 


è sfuggita ai legislatori... 


- Divieto di pubblicità: ma se la prostituzione diventa 
un lavoro e dovranno essere introdotti oneri previdenziali 
perché deve essere l’unico mestiere in cui non si può fare 


pubblicità? 


L’ipocrisia di questa legge è palese: nascondere e vie- 
tare per dividere e meglio controllare. 

Neppure una parola sul rispetto dovuto alle prostitute o 
sui più elementari diritti civili. L’ipocrisia è talmente evi- 
dente che arriva a vietare, a parole, la riapertura delle case 
chiuse. Non a caso però perché questo comma è stato fen- 
damentale per tenere a bada parte dell’opposizione catto- 
lica. L’altra parte, quella a cui invece le parole non baste- 
ranno per stare buona, riceverà congrue cifre. Il provvedi- 
mento prevede infatti un incremento significativo dei fon- 
‘di stanziati per i “programmi di assistenza ed integrazione 


sociale” per le prostitute “redente”. Qualcuno ha qualche 


dubbio su quale “don” amministrerà questi fondi? 


Rosaria Polita 


Oltre a queste 24 impre- 
se statunitensi (tra le quali 
figurano gran parte delle 
società destinatarie delle 
committenze federali in te- 
ma di spesa pubblica milita- 
re, attraverso i programmi 
di armamento di distruzio- 
ne di massa degli Usa: dal 
nucleare alle guerre stella- 
ri), il dossier contempla al- 
tre 50 filiali di società este- 
re che apparentemente han- 
no operato con base in Usa 
nelle fornitura di armamen- 
ti all’Irag. Inoltre, il dossier 
indica iei Ministeri ameri- 
cani della Difesa, dell’ Ener- 
gia, del Commercio e del- 
l'Agricoltura, al pari di 
noti laboratori nucleari qua- 
li il Lawrence Livermore e 
il Los Alamos in California 
e il Sandia nel New Mexico 
(che ben meriterebbero una 
serie infinita di ispezioni da 


parte degli esperti indipen- 


denti dell’ Aiea e dell’ Onu), 
ulteriori fornitori di suppor- 
to tecnologico ai program- 
mi di armamento iracheni. 
Le altre sono imprese ci- 
nesi, svizzere, inglesi, fran- 
cesi (a quanto pare 10), 
mentre otto sembrano esse- 
re le società tedesche, tra 
cui la Siemens che ha espor- 
tato apparecchiature sanita- 
rie dietro esplicita approva- 
zione del governo e del- 
l'Unione Europea, d’intesa 
con l’Organizzazione Mon- 
diale della Sanità. In parti- 
colare, fonti americane (e 
quindi sospette...) rivelano 
che la Siemens abbia forni- 
to otto “litotritatori” a ultra- 
suoni (così potremmo tra- 
durre, il governo iracheno 


. ne aveva richiesti 120) che 


servono a triturare calcoli in 
pazienti affetti da gravi pa- 
tologie, ma i cui dispositivi 
elettronici sono anche fun- 
zionali per detonatori di 
congegni nucleari. 

Il periodo anteriore alla 
I guerra del Golfo non deve 
ingannare: è proprio in quel 
decennio che Saddam - ar- 
mato sino ai denti perché 
leader laico in un mare di 
infedeli islamici, non tutti 
fondamentalisti (allora alle- 
ati occidentali nella guerra 
contro l’invasore eretico 


sovietico in Afganistan, . 


Osama bin Laden inclusis- 
simo), ma sicuramente sun- 
niti e sciiti (a loro volta, gli 
uni contro gli altri armati) - 
si dimostra per quel carnefi- 
ce ributtante che lo qualifi- 
ca ancora oggi agli occhi di 
una popolazione mondiale 
non faziosa al punto da 
smarrire il filo della memo- 
ria (per maggior informazio- 
ni, non chiedere a certi pa- 
cifisti nostrani, ma agli esuli 
kurdi Dei 

Dopo la guerra, Saddam, 
che già massacrava i propri 
oppositori interni, pure nel- 
la cerchia del proprio clan 
di parenti (serpenti), ha uti- 
lizzato al meglio l’embargo 
decretato dalle potenze oc- 
cidentali per rafforzarsi ul- 
teriormente, arricchendosi 
con il contrabbando e ster- 
minando la propria popola- 


zione già provata da un 
embargo disumano e incivi- 
le per chi lo decreta, più che 
per chi lo subisce. 

Detto questo, oggi Sad- 
dam cerca un salvacondot- 
to, e ripropone un dossier 
imbarazzante per società e 
governi in linea diretta con 
il decennio reaganiano e 
bushiano (senior), una con- 
tinuità diretta addirittura 
con tanto di nomi e cogno- 
mi, indifferentemente saltati 
dalla poltrona di una di 
quelle società (di solito pre- 
sidente, Ceo o più frequen- 
temente vicepresidente con 
delega ai rapporti esteri) 
alle poltrone dell’ Ammini- 
strazione odierna di Bush 
junior. 

Un esempio clamoroso di 
conflitto di interessi. Il vice- 
presidente Dick Cheney, 
una volta cessata la carica 
di Segretario alla difesa con 
Bush Sr., era passato alla 
Halliburton Oil dove aveva 
collezionato notevoli con- 
tratti col Pentagono ai tem- 
pi dei Balcani per oltre 1 
mld di $, per poi ritornare 
al governo oggi (con una 
“buonissima” 
stock options per un valore 
di 20 min di $. su un patri- 
monio personale stimato in- 
torno ai 50 min) e rifinan- 


uscita «in * 


fornitori di Saddam 


ziare la sua ex-società con 
ulteriori commissioni. 

Per par condicio (la tra- 
duzione inglese dal latino è 
bipartisanship), l'ex Segre- 
tario di Stato Warren Chri- 
stopher nell’ Amministrazio- 
ne Democratica di Clinton 
ha avuto un passato quale 
dirigente alla Lockheed 
Martin che è la prima impre- 
sa al mondo di armamenti e 
di forniture al sistema indu- 
striale-militare del Pentago- 
no (mentre la moglie di 
Cheney, Lynne, è stata 
componente del suo CdA 
con un gettone di 120 mila 
$ all’anno). 

Nonostante l’Onu abbia 
cercato invano di pubbliciz- 
zare gli elenchi, anche al fi- 
ne di bloccare eventuali for- 
niture in corso, i cinque 
membri permanenti hanno 
fatto di tutto per non coin- 
volgere le “proprie” socie- 
tà di libero mercato al fine 
di non indebolirne la com- 
petitività nell’ambito del 
commercio di morte. Anche 
questo è un ulteriore moti- 
vo di delegittimazione inter- 
na dell’Onu quando sembra 
non seguire pedissequamen- 
te le direttive del “Washing- 
ton Consensus”. 


Salvo Vaccaro 


Genova: conferenza 
su armi e guerre 


“Armi e guerre” conferenza- 
dibattito con Achille Lodovisi 
sabato 11 gennaio ore 21 c/o 
Biblioteca Libertaria F. Ferrer 
Piazza Embriaci 5/13. 
Gruppo Libertario 
di discussione 


Spezzano Albanese: 
incontro meridionale 
anarchico 


IT 9 di febbraio nella sede della 


federazione Anarchica “G. 
Pinelli” Di Spezzano Albanese 
in via U. Boccioni, 9 alle ore 
10 si terrà un incontro degli 
anarchici del meridione con lo 
scopo di avviare un primo 
scambio di idee proteso a 
verificare la possibilità di un 
intervento coordinato nel 
territorio. 
Per info 339-5788876 
Domenico oppure dalle ore 18 
alle 19,30 allo 0981-950684 


Ancona: 


cinema e anarchia 


Continua la rassegna di film a 
cura del gruppo anarchico 
“Errico Malatesta” di Ancona 
programmata al venerdì sino 
al 21 febbraio 2003. 
17-01-03: “Bread And Roses”; 
24-01-03: “Cecilia, storia di 
una Comune Anarchica”; 31- 
01-03: “San Michele aveva un 
gallo”; 7-02-03: “Anni di 
Piombo”; 14-02-03: “Ormai è 
fatta”; 21-02-03: “Totò che 
visse due volte”. 


\ Èuscita 
“Comunarda 3 


È uscito l’ultimo numero di 
“Comunarda” periodico degli 
anarchici e libertari calabresi. 
In questo numero: Editoriale 
sui recenti fatti di Cosenza, e 
poi articoli sull’autunno caldo, 
sul Chiapas, sulle ecomafie 
calabresi, resoconti di lotte 
compiute dai compagni sul 
proprio territorio, recensioni e 
altro. Per averlo scrivere a 
Oscar Greco, via Morelli 15, 
87036 Rende (CS) 


Milano: la libreria 
della FAM 
“Ateneo Libertario” 


La libreria della Federazione 
Anarchica Milanese “Ateneo - 
Libertario” è in viale Monza 
255 (MM1 Precotto) tel. 
022551994. 

Apertura dal martedì al 


venerdì dalle ore 16 alle 19. 


uiaburticRova 


Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è finalmente uscito 
“Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzio- 
nario” di Arthur Lehning per la 
traduzione di Enzo Papa. 

Si tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell’AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
l'II.S.G. di Amate y 


eccezione, lo ha 
conosciuto person: ii 
questo libro si trovano 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 
diversi, rapporti di polizia, che 
riguardano tutti la sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 

| Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 
Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi - gran parte dei: 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta - forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 
l'analisi della sua immagine 
storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a 
lui. 

Il libro di 380 pagine, correda- 
to da varie rielaborazioni 
grafiche di foto d'epoca, costa 
16,50 euro, richieste tramite 
versamento sul conto corrente 
postale 14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 . 
Milano, specificando la 
causale. 


Oggi la logica del domi- 


nio e de: profitto vede lo 


scontro di tutti i poteri tra 
di loro, unificati solo dalla 
volontà di affamare, umilia- 
re e massacrare le classi 
subalterne. Per il resto, i 
meccanismi ideologici di un 
tempo — lo stesso “neo”li- 
berismo imperante per ogni 


dove — sono relativamente : 


secondari di fronte allo sce- 
nario di uno scontro feroce 
per il predominio, dove gli 
obiettivi sono la sopravvi- 
venza immediata e la distru- 
zione del nemico a qualun- 


‘ que costo, fosse pure la di- 


struzione, di lì a non molto, 
delle stesse possibilità di 
vita sul pianeta. 

In questi ultimi anni ab- 
biamo assistito all’affermar- 
si del paradigma della 
“Guerra Permanente”. 
Enunciato dopo gli spetta- 
colari attacchi contro il Pen- 
tagono e le Torri gemelle, si 
è perfezionato nel periodo 
successivo definendo uno 
schema che pone la guerra 
come elemento costante del 
panorama politico. Il prete- 
sto della “guerra al terrori- 
smo” è divenuto la chiave di 
volta di una politica guerra- 
fondaia diretta ad afferma- 
relé ragioni del più forte in 
spregio i ci fle 

le” del.dir 


dé . Gli stes- 
ativi di alcune bor- 
i; ionali di garantir- 
i margini di au- 
gnala tensio- 


pianeta. Queste “ragioni 
definiscono in base a po 
in gioco ben evidenti per 
quanto misconosciute sul 
piano propagandistico. La 
principale è il controllo del- 
le fonti energetiche (non 
solo petrolio, ma altresì ac- 
qua ed i minerali necessari 
per le tecnologie di control- 
lo satellitare ad uso milita- 
re e civile) e delle vie di 
comunicazione attraverso le 
quali ne è garantito l’ap- 


- provvigionamente. Lo stru- 


mento bellico impiegato 
nelle aree cruciali per gli 
interessi statunitensi garan- 
tisce agli USA il manteni- 
mento di un primato che, sul 
piano strettamente econo- 


mico è loro conteso dall’Eu- 
. ropa, dal Giappone (ed area 
"del Pacifico in genere), e 


dal tentativo di “Blocco” 
Russia, Cina, India, che, 
invece, non dispongono né 
dei dispositivi bellici né del- 
l’autonomia necessari a 
contrastare le pretese ege- 
moniche di Washington. In 
effetti una possibile chiave 
ai lettura dell’escalation 


‘bellica degli ultimi dieci 
anni vede il ridimensiona- 


mento delle ambizioni degli 
storici “alleati” degli USA 


tra i non secondari scopi 


Dal locale al globale 


Analisi della situazione socio-politica 


della smania bellicista del- 
l’amministrazione america- 
na. 

I paesi europei, hanno 
negli ultimi anni assunto il 
ruolo sempre più ambiguo e 
difficile di “alleati/competi- 
tori” degli Stati Uniti e del- 
le loro politiche guerrafon- 
daie. Privi di una forza d’ur- 
to bellica e di una capacità 
di coordinamento politico 
efficace i paesi dell’Unione 
Europea si barcamenano tra 
il tentativo di creare un polo 
militare e l’affiancamento in 
chiave competitiva delle po- 
litiche guerrafondaie degli 
USA. Appare perciò risibile 
la pretesa propagandi ti 
dell’europeismo de 
co di costruire un ; 
ternativo all’imp 
USA. 

L Italia, 


lo ‘imperiale attiv 
scacchiere Europeo 
diale, con interessi e` 
ficità da difendere 
localizzazione medite 
le permettono: dal 
protettorato in Alban 
interventi di ricostruz 
nelle zone disastrate da 
Bosnia, Kossovo, 
ca) alle -luerose 
nella produzione 
Smercio di armi. Il 
fte riallineamento in 
jave atlantica del gover- 
li centro-destra è di fat- 
amplementare al ruolo 
nalmente imperialista 
stato italiano, che può 
tare di contrattare la 
ano libera” nei suoi pro- 
tettorati in cambio del so- 
stegno attivo alle politiche 
guerrafondaie degli Stati 
Uniti (ad esempio con l’im- 
pegno diretto assunto nella 
perdurante guerra in Afga- 
nistan). 

La spesa militare è per- 
ciò cresciuta su scala con- 
tinentale: questo dato, in 
concomitanza con altri fat- 
tori insiti nell’attuale mo- 
dello capitalistico di produ- 
zione, ha concorso all’ero- 
sione della spesa sociale. Di 
ciò fanno le spese 1 lavora- 
tori, i malati, gli studenti 
che non possono accedere a 
servizi ampiamente priva- 
tizzati mentre il welfare la- 
scia sempre più il posto al 
warfare. 

Quella che oggi viene de- 
finita — con termine in veri- 
tà generico — “globalizza- 
zione” è in realtà una gene- 
ralizzazione della miseria 
della classi subalterne, sia 
a livello planetario sia a li- 
vello regionale. La maggio- 
ranza della popolazione 
mondiale è nella miseria o 
in procinto di cadervi, per- 
sino nel cuore della metro- 
poli capitalistica — gli 
U.S.A. Il caso argentino, 


poi, è il risultato maggior- 
mente paradigmatico del- 
l’applicazione della ricetta 
“neo”liberistica e, allo stes- 
so tempo, la rappresentazio- 
ne della visione del futuro 
che ci vorrebbe riservare, di 
là dalle sue contraddizioni 
interne, la classe dominan- 
te del pianeta. 

In un mondo sempre più 
diviso tra chi ha e chi non 
ha, sia a livello globale, sia 
a livello locale, quello del- 
l’immigrazione è divenuto 
uno dei tanti fronti sui q 
si combatte la guerra 
dichiarata dei ricchi co 
i poveri. 


z 


metrica 
randosi 
propria 


(que sono 
sorti campi di « 
per stranieri illegali. In Ita- 


. lia alcuni di questi centri, 


circondati dal filo spinato, 
con torrette di guardia e 
uomini armati a presidiarle, 
somigliano a dei veri lager. 
Lager di Stato. 

Uno Stato la cui politica 
nei confronti dell’immigra- 
zione si può riassumere con 
una semplice e micidiale 
forinula: selezione, sfrutta- 
mento, lager. espulsione. La 
selezione è affidata agli 
scafisti: i più giovani, i più 
sani superano le difficoltà 
del viaggio, gli altri, i più 
deboli, i malati, gli anziani, 
i bambini spesso non ce la 
fanno e muoiono durante il 
viaggio. Sono le vittime 
anonime di una lunga stra- 
ge. Una strage di Stato. Lo 
sfruttamento’ è compito dei 
nostri bravi imprenditori i 
cui profitti si acc.escono 
grazie ad una manodopera 
infinitamente flessibile, po- 
co costosa, per nulla esigen- 


te. Sempre sotto il ricatto 


del licenziamento i lavora- 


tori migranti sono di fatto 


schiavi legalizzati. Poi arri- 
vano i poliziotti ed i carabi- 
nieri a far piazza pulita: pri- 
ma il centro di detenzione, 
poi l’espulsione forzata. 
La piena internità del- 
l’imraigrazione alla questio- 


ne sociale è resa evidente 
dalla dispiegata contraddi- 
zione fra bisogno da parte 
delle imprese di forza lavo- 
ro senza o con ridotte ga- 
ranzie e diritti e le politiche 
xenofobe più estreme. D’al- 
tro canto l’immigrazione 
supplisce, nel settore dei 
servizi alla persona al taglio 
delle garanzie sociali e con- 
corre a de terna 


beriste, sono sorti negi 
timi anni numerosi movi 


no dato fiato e, 
molti anni, a fi 
screti amen 
denzialmente ëg 
un’esplicita crit 
namiche contrattua 
te. 

Da Seattle in poi, il mon- 
do ha assistito all’emergere 


sulla scena politica e socia-. 


le di vasti movimenti di con- 
tro globalizzazione che so- 
no balzati con prepotenza 
sulla scena politica e socia- 
le. La rivolta contro la logi- 
ca annichilente della merce, 
la rabbia per la distruzione 
ambientale, il crescente di- 
vario tra chi ha troppo e chi 
nulla sono alla radice di 
questi movimenti. Le tante 
anime dei movimenti di con- 
tro globalizzazione sono 
riuscite a convivere nella 
loro fase aurorale ma, da 
Genova in poi, losscontro 
tra aree riformiste, fautrici 
di una “moralizzazione” dei 


‘processi di globalizzazione 
convinte 


ed aree radicali, 
dell’urgenza di una politica 
anticapitalista ed antistatale 
si è fatto sempre più aspro. 


I movimenti no-global. 
‘hanno fatto riemergere il 


protagonismo di piazza. 
Una piazza che ri-diviene 
luogo pubblico, spazio del- 
la critica e della rivolta, luo- 


go di una presenza diretta 


non delegata di persone che 
prendono in mano la facol- 


tà politica, fuori e contro i 


tragicomici teatrini della 
democrazia parlamentare. 
È la piazza fisica nella 
quale si esprime la ribellio- 
ne e lo scontro contro i po- 
teri costituiti ed è la piazza 
virtuale nella quale si col- 
loquia con il mondo intero. 
È una piazza nella quale 
agiscono attori diversi: da 
hi esprime una rivolta ra- 
ma nichilista come il 


ii C, 


, a chi insegue 


ergere del protagoni- 
giovani, precari e di- 
yati. 

scelta che ha caratte- 
n questo movimen- 
rchismo comunista, 
è federato, è sinte- 
nello slogan “Ra- 
dicati”: rifuggire 
arizzazione del- 
¿voluta da vasti 
piazza — bian- 
iti — privile- 


“moralizzazione” del siste- 
ma presente delle cose, ma 


¿senza perdere il contatto 


on la realtà sociale. Non a 
aso a Genova 2001 fummo 
oi a lanciare per primi la 


‘parola d’ordine dello scio- 


pero generale contro il G8 
— come strumento di critica 
materiale e di coinvolgi- 
mento popolare contro i po- 
tenti della terra — e fummo 
poi presenti al corteo ope- 
raio che si svolse il 20 lu- 
glio a Sampierdarena. 

L’invito ad una lotta glo- 
bale non ha solo un signifi- 
cato spaziale ma anche e 
soprattutto il senso di un 
movimento capace di inve- 
stire con la propria capaci- 
tà critica e di intervento tutti 
gli aspetti della vita e, so- 
prattutto, quell’agire politi- 
co e sociale che in troppi 
vorrebbero ridotto a mero 
gioco istituzionale. 

Oggi il capitalismo è di- 
venuto a tal punto pervasivo 
da divenire una sorta di se- 
conda natura per cui cade 
nell’oblio il suo carattere di 
costruzione sociale storica- 
mente data e questo divie- 
ne non il migliore, non il 


. peggiore, ma l’unico dei 


mondi possibili. 

Vi sono, però, altri mon- 
di, vi sono altre possibilità: 
uno spazio di libertà e di 
eguaglianza per ogni uomo 


ed ogni donna, per esem- 


pio... 


In questi ultimi anni, le 
piazze di tutto il mondo 
hanno visto una sempre più 
massiccia presenza degli 
anarchici, in particolare al- 
l’interno delle lotte dei la- 
voratori, nel movimento co- 
siddetto “no-global”, nel- 
l opposizione alla guerra ed 
al militarismo, nelle lotte 
antirazziste, animaliste, am- 
bientaliste ed antisessiste. 
Ciò è il segnale inequivoca- 
bile della rinnovata capaci- 
tà di radicamento di un 
anarchismo comunista e so- 
ciale che si rappresenta, 
nelie piazze, con quello che 
possiamo definire un “bloc- 
co rosso e nero”. 

Gli anarchici e ie anar- 
chiche federate riunite a 
Congresso ad Imola il 4, 5 
e 6 Gennaio 2003 ribadisco- 
no l’impostazione strategi- 
ca del gradualismo rivolu- 
zionario, nel senso definito 
da Errico Malatesta, che 
non è affatto strategia rifor- 
mista, ma meccanismo di 
crescita dell’opzione rivolu- 
zionaria e delle capacità 
autogestionarie attraverso 
obbiettivi parziali nella quo- 


tidianità delle lotte contro il 


dominio. 

Di fronte all’attuale si- 
tuazione di scontro sociale 
e politico, che vede il pote- 
re politico, economico € 
culturale impegnato in una 
lotta spietata contro le con- 
dizioni più elementari di 
vita delle classi subalterne, 
ribadiscono altresì la validi- 
tà degli strumenti di analisi 
e di lotta dell’anarchismo 
comunista e sociale contro 
il potere: l’autogestione, il 
rifiuto della logica e della 
pratica gerarchica, l’autor- 
ganizzazione sindacale e 
sociale, la solidarietà mili- 
tante tra tutti gli sfruttati e 
gli oppressi del mondo, la 
prefigurazione, sin da ora, 
di una società diversa, an- 
che attraverso progetti di 
cooperazione sociale auto- 
gestita. Tutto ciò deve ser- 
vire al collegamento imme- 
diato tra destrutturazione 
del potere ed un altro mon- 
do possibile. 

Di fronte allo stato di 
guerra permanente ed alla 
militarizzazione della socie- 
tà e delle coscienze, affer- 
mano l’importanza di un 
costante impegno antimili- 
tarista e rilanciano l’idea 
dello sciopero generale con- 
tro la guerra, valutando in 
tal senso positivamente la 
scelta operata dal Sindaca- 
lismo di Base. In particola- 
re, di fronte alla probabile 
imminente guerra in Iraq, gli 
anarchici federati auspicano 
la proclamazione di uno 
sciopero generale europeo 
contro questo ennesimo 
massacro bellico. 

Sul piano della guerra 
interna contro i migranti, 
ribadiscono il loro impegno 
antirazzista avverso le leg- 


gi liberticide in questo cam- 


po: opporsi alla politiche 
razziste è uno dei principa- 
li compiti che ci attendono 
nei prossimi anni. Il Coor- 
dinamento antirazzista del- 
la FAI ha lavorato per co- 
ordinare le varie iniziative, 
facendo circolare notizie e 
intessendo relazioni tra le 
varie situazioni di lotta. 
Occorre quindi intensifi- 
care l’impegno su questo 


Ruoli e obiettivi della FAI 


nel contesto dell’evoluzione del movimento libertario e sociale 


terreno. I principali assi di 
intervento sono: 

1) la lotta per la chiusura 
dei lager per immigrati 

2) la lotta per contrasta- 
re la legislazione razzista 

3) l’impegno per impedi- 
re o, quantomeno ostacola- 
re, le espulsioni 

4) la costruzione di pon- 
ti di concreta solidarietà tra 
lavoratori “indigeni” e lavo- 
ratori immigrati. 

L’ultimo punto è di cru- 
ciale importanza perché per 
fermare le politiche razziste 
non basta l’opposizione di 
principio ma occorre costru- 


ire un terreno di lotta comu- 
ne sui temi della casa, dei 
servizi, delle libertà, del 
reddito che, in quanto lavo- 
ratori, sfruttati, oppressi, sia 
i migranti che gli indigeni 
hanno in comune. Superare 
il razzismo significa rintrac- 
ciare e rivitalizzare le ragio- 
ni dell’internazionalismo 
proletario, di chi, oltre gli 
Stati e oltre le frontiere, ri- 
conosce il proprio compa- 
gno di lotta in ogni sfrutta- 
to. Senza Stati né frontiere 
nessuno è clandestino. 

Gli anarchici federati ri- 
tengono che sia di fonda- 
mentale importanza che la 
FAI rafforzi l’attività della 
Commissione Antimilitari- 
sta perché convinti che la 
lotta al militarismo sia uno 
dei terreni cruciali in cui si 
gioca la lotta allo stato ed 
al capitalismo. Va conte- 
stualmente assunta da parte 
di tutti i compagni una più 
approfondita riflessione sul 
tema del militarismo e una 
più puntuale azione sul ter- 
ritorio. A tal proposito, ol- 
tre a quanto è già nella loro 
prassi, fanno proprie le se- 
guenti proposte: 

1) l’azione diretta contro 
tutte le basi e le strutture 
militari presenti sul nostro 
territorio 

2) una campagna per la 
diserzione e l’obiezione agli 
obblighi permanenti da par- 
te di chi ha già svolto il ser- 
vizio militare 

3) boicottaggio di banche 
ed aziende coinvolte nella 


produzione e commercio di 
armi, nonché nelle attività 
di ricostruzione post-bellica 
4) sostegno all’obiezione 
fiscale alle spese militari 
5) una campagna di de- 
nuncia della propaganda 
militare nelle scuole 
6) la critica della pretesa 
di spacciare per emancipa- 
zione femminile l’ingresso 
delle donne nell’esercito 
7) la denuncia dei privi- 
legi riservati agli ex milita- 
ri in servizio volontario per 
almeno tre anni per l’asse- 
gnazione dei posti nella 
pubblica amministrazione 


8) adesione alla manife- 
stazione antimilitarista di 
La Spezia promossa dal- 
l'Assemblea Antimilitarista 
ed Antiautoritaria per il 25 
gennaio 2003 

. Ritengono fondamentale 
un costante lavoro di con- 


‘troinformazione sulle tema- 


tiche del militarismo, della 
guerra, della produzione e 


dello smercio di armi sia sul 


piano locale che su scala 
nazionale. 

Ritengono altresì impor- 
tante che la scelta del sin- 
dacalismo di base di assu- 
mere l’opposizione alla 
guerra tra le proprie tema- 
tiche di fondo vada sostenu- 
ta e stimolata. 

Occorre inoltre intensifi- 
care lo sforzo per contrasta- 
re la costante propaganda 
bellicista del governo e di 
parte dell’opposizione at- 
traverso manifestazioni, 
convegni, pubblicazioni, 
manifesti. 

Sul piano della guerra 
interna contro le generali 
condizioni di vita delle clas- 
si subalterne, si impegnano 
ad operare nel movimento 
dei lavoratori per diffonde- 
re le idee di solidarietà, di 
autogestione, di critica ad 
ogni burocrazia, dello scio- 
pero generale come stru- 
mento di lotta per trasfor- 
mare in modo radicale la 
società. Nello specifico, si 
impegnano a creare comitati 
d’appoggio aile situazioni 
di lotta in difesa delle pro- 
prie condizioni di vita e di 


lavoro. A questo proposito 
come indicazione immedia- 
ta il congresso valuta la ne- 
cessità di costituire una cas- 
sa di resistenza in favore 
degli operai della Fiat in lot- 
ta, incaricando la Commis- 
sione La Questione Sociale 
di adoperarsi concretamen- 
te per questo obbiettivo. In 
generale il congresso da in- 
dicazione a cercare di rin- 
novare i tradizionali stru- 
menti di autodifesa positiva 
del movimento operaio 
(casse di solidarietà e, in 
generale, le diverse struttu- 
re di mutuo appoggio, che 


sono, tra l’altro, un esem- 
pio paradigmatico di ciò che 
gli anarchici intendono per 
“pubblico non statale”). Ri- 
badiscono inoltre la centra- 
lità della lotta salariale co- 
me meccanismo di (parzia- 
le) riequilibrio delle diffe- 
renze gerarchiche all’inter- 
no della società capitalisti- 
ca. Per tutto ciò, infine, ri- 
badisce la necessità del- 


l’unità del movimento ope- 


raio, a partire dalle struttu- 
re del sindacalismo di base, 
che hanno mostrato con lo 
sciopero generale del 15 
febbraio 2002 quello che 


possono fare, una volta che. 
. si riesca a superare l’attua- 


le frazionamento. Il con- 
gresso valuta positivamen- 
te il percorso di coordina- 
mento dei lavoratori anar- 
chici e libertari cominciato 
a Bologna il 22 settembre 
del 2002, invitando i com- 
pagni federati ad impegnar- 
si nello sviluppo futuro di 
tale percorso. 

La Federazione Anarchi- 
ca Italiana individua nelle 
mobilitazioni dei lavoratori 
in difesa del salario, di mi- 
gliori condizioni di lavoro, 
dei servizi sociali, del red- 
dito un terreno di azione 
centrale per gli anarchici in 
genere e, a maggior ragio- 
ne, per gli anarchici federa- 
ti. 

Nel conflitto sociale gli 
anarchici devono e possono 


| operare in quanto autonomo 


soggetto politico portatore 
di proprie proposte su tutti 


i più rilevanti temi politici 
e sociali. Nello stesso tem- 
po, a differenza delle forze 
che vogliono dirigere il mo- 
vimento dei lavoratori, gli 
anarchici valorizzano le for- 
me di autorganizzazione 
sociale che si sviluppano 
nel corso delle lotte e si 
pongono come lavoratori fra 
i lavoratori nei momenti di 
discussione e di definizione 
delle lotte. 

Siamo consapevoli che 
queste due esigenze, en- 
trambe essenziali, sono in 
tensione dialettica fra di 
loro e che si tratta, nelle sin- 
gole occasioni, di individua- 
re le modalità più opportu- 
ne per la loro piena realizza- 
zione. 

La nostra azione nel mo- 
vimento dei lavoratori deve 
porre l’accento sulla neces- 
sità che le mobilitazioni le- 
ghino l’azione sulle questio- 
ni immediate, e la definizio- 
ne “immediate” non ha al- 
cun valore riduttivo perché 
sappiamo bene quanto sia 
importante agire nelle con- 


‘ crete condizioni che vivia- 


mo in quanto lavoratori, alla 


crescita di una critica anti-. 


capitalista ed antistatale. 
Per fare degli esempi con- 
creti: 

- la rivendicazione di una 
pratica e di una prospettiva 
antimilitarista si lega alla 
denuncia del taglio della 
spesa sociale, degli investi- 
menti in armamenti, del le- 
game fra guerra all’esterno 
e guerra interna come ridu- 
zione delle libertà e dei di- 
ritti; 

- l’internazionalismo si 
concretizza, per un verso, 
nella rivendicazione della 
parità dei diritti per i lavo- 
ratori immigrati rispetto a 
quelli italiani e, per l’altro, 
nella costruzione di reti in- 
ternazionali di lotta, solida- 
rietà, informazione anche 
sul terreno immediatamen- 
te sociale e sindacale; 

- il federalismo va speri- 
mentato nella valorizzazio- 
ne della partecipazione di- 
retta dei lavoratori alle de- 
cisioni, nell’opposizione 
alle burocrazie vecchie e 
nuove, nella dimostrazione 
che solo un’organizzazione 
non gerarchica della lotta e 
della quotidiana resistenza 
dei lavoratori è efficace al 
fine di opporsi ai padroni ed 
allo stato, 

- l’autonomia dai padro- 
ni, dai partiti, dallo stato va 
rivendicata non come uno 
slogan ma come una condi- 
zione necessaria dell’auto- 
costituzione dei lavoratori 
in soggetto politico e socia- 
le non subalterno all’avver- 
sario di classe e della con- 


duzione di lotte e di campa- 


gne efficaci. 

Su questi e su altri terre- 
ni, l’azione e la proposta 
anarchiche specifiche non 
possono essere delegate ad 


altri e vanno compiutamente - 


di continua a pag. 8 
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UMĀÄNITA'’NOVA 


È uscito ApARTe 6 


È uscito ApARTe°6/materiali 
irregolari di cultura libertaria, 
un numero-evento di 300 
pagine, come di consueto di 
grande formato (cm.31x31), 
con carte uso-mano, rilegato 
con filo di cotone, contenente 
ben due CD ed inserti vari. 

Il costo è sempre di 16 euro a 
copia (spese di spedizione 
comprese), per richieste di 3 o 
più copie sconto del 30% 
(pagamento anticipato). 
L'abbonamento resta invariato, 
è di 26 euro o 52 peri 
sostenitori, che sono sempre i 
benvenuti. 

versamenti sul c.c.p.12347316 
intestato ad ApARTe°/Fabio 
Santin, c.p. 85 succ. 8, 30171 
MESTRE - VE 

In sintesi, il sommario di 
ApARTe°6: 

“Le stanze del cuore” un CD a 
cura della Compagnia teatrale 
e musicale Angeli del Non- 
Dove di Piombino; “Ultimo 
quarto” un CD dei poeti John 
Gian e Rita degli Esposti; 
un’inchiesta sulla Patafisica di 
Tania Lorando e la sua Patata 
Filosofale; i disegni di Mapak; 
una attualissima intervista ad 
Ando Gilardi sulla fotografia 
sociale e sulla fotografia 
pornografica a cura di Pino. 
Bertelli e Luca Pagni; com- 
menti e considerazioni 
sull'intervento, “Demolizioni”, 
di cinque artisti alla ex-Breda 
di Cadoneghe (PD); presenta- 
zione del sito www.sitart.org; 
“Fratello Frattale” di Ruggero 
Maggi; “In corso d’opera” 
anticipazioni su teatro/film/ 
musica; “Artisti per la pace”, 
recensioni, 2° Biennale 
Arte&Anarchia 2003. 

E, per non dimenticare Sacco 
e Vanzetti, le poesie di Erich 
Musham, un quadro di 
Ferlinghetti e la copertina con 
un disegno di Flavio 
Costantini. 


| Bilancio | 


al 7 gennaio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CITTÀ DI CASTELLO: A. Pisu, 
93,00; NAPOLI: OACN/FAI: 100,00; 
COSENZA: a/m OACN/FAI, 50,00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn. 40-43), 70,00; PISA: Pepsy, 
15,00: NÉ: R. Leimer, 20,00; Ll- 
VORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (nn. 37/2001-39/2002), 
301,00; MILANO: FAI Milano, 
68,00; MILANO: a/m FAI Milano, 
studenti, 25,00; BOLOGNA: Circolo 
Berneri, 115,00. 

Totale euro 857,00 


ABBONAMENTI l 
SARZANA: G. M. Gennaro, 40,00; 
ROMA: G. Coata, 40,00; ROMA: G. 
Turrio Baldassarri, 48,00; LAVENO 
MOMBELLO: A. Besozzi, 40,00; 
AVENZA CARRARA: L. Rossi, 
40,00; LATERZA: D. Sannelli, 
40,00; PIETRASANTA: A. Venturi- 
ni, 40,00; VIANO: M. Rossi, 40,00; 
ROVIGO: S. Rizzi, 40,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin, 40,00; RIMINI: 
A. Caputo, 22,00; CORDENONS: 
F. Rombolà, 40,00; S. ANDREA 
BAGNI: A. Curziotti, 22,00; QUAR- 
TU S. ELENA: E. Chevalier, 40,00; 
FIRENZE: G. Benvenuti, 50,00; 
PISTOIA: M. Gori, 40,00; TESSE- 
RETE: L. Ferracin, 80,00; COLOR- 
NO: G. Giavazzoli, 40,00; FORNO 
DI ZOLDO: F. Pra Mio, 40,00; 
LEGNANO: Atheist forever, 40,00; 
CALVENZANO: M. Bigatti, 40,00; 
MESTRE: F. Favaro, 40,00; S. 
LORENZO IN CAMPO: E. Berti, 
50,00; GAETA: A. Ciano, 40,00; 
ROMA: M. Cimino, 22,00; GROS- 
SETO: B. Puccioni, 40,00; SIENA: 
P. Navarrini, 40,00; TORINO: R. 
Montrasio, 40,00; MONFORTE 
D'ALBA: C. Fassone, 57,00; S. 
MINIATO: R. Bertini, 42,00; PASSI- 
GNANO S. T.: D. Mengucci, 40,00; 
ROMA: G. Gianfelici, 40,00; LIMA- 
NA: C. Fant Zampa d’Orso, 80,00; 
SOLIGNANO: D. Serventi, 40,00; 
LESIGNANO DE’ BAGNI: F. Ador- 
ni, 42,00; PARMA: L. Carminati, G. 
Testini, 40,00; TAGLIO DI PO: F. 
Franzoso, 40,00; PARMA: M. llari, 
40,00; SANTERNO: D. Gavella, 
40,00; IMOLA: A. Topi, 40,00; 
BOLOGNA: S. Nicassio, 40,00; 
IMOLA: A. Gaddoni, 40,00; CA- 
STELBOLOGNESE: G. Landi, 
40,00; CASTELBOLOGNESE: 
Biblioteca “Armando Borghi”, 40,00; 
MILANO: E. Moroni, 42,00; MODE- 
NA: G. Babini, 40,00; MILANO: A. 
D'Errico, 42,00; IMOLA: C. Fuochi, 
50,00; ISCHIA: V. Italiano, 50,00; 
IMOLA: M. Ortalli, 40,00; BOLO- 
GNA: a/m Federico, C. Adagio, 
40,00: RASSINA: R. Innocenti, 
40,00; CORMANO: a/m Sergio 
Costa, Romano Seregni, 40,00; 
MILANO: a/m FAI Milano, G. Rus- 
so, 42,00; MILANO: a/m FAI Mila- 
no, L. Bacci, 40,00; MILANO: a/m 
FAI Milano, G. Scovino, 40,00; 
MILANO: a/m FAI Milano, J. Cella, 
40,00; SARONNO: a/m FAI Miano, 


Treviso: megli 
E 
clandestini che 
Gentilini 

Treviso non è certo una 
città facile per i lavoratori 
immigrati, stretti tra la po- 
litica razzista del sindaco- 
sceriffo Gentilini e gli inte- 
ressi del padrone “new glo- 
bal” Benetton nonché di mi- 
gliaia di medie aziende e 
microimprese vogliose di 
ricalcarne le fortune e i pro- 
fitti. 

In particolare, da tempo 
il principale problema vis- 
suto da migliaia di immigra- 
ti è quello della casa, per 
questo negli ultimi anni 
sono state numerose le oc- 
cupazioni di edifici così 
come gli sgomberi forzati, 
puntualmente sollecitati dal 
sindaco leghista, plaudito 
da Forza Nuova, secondo 
cui “ogni extracomunitario 
deve essere passato ai rag- 
gi x, bisogna sapere chi è, 
da dove viene, se è sano, se 
è stato in galera, se è pre- 
parato per il lavoro che vie- 
ne a fare”. 

| Ci sono infatti operai im- 
migrati, anche regolari, co- 
stretti a dormire in tuguri e 


talvolta nelle stesse fabbri- 


che. 

In difesa dell’ex-semina- 
rio occupato di Casier, mi- 
nacciato di sgombero, pres- 
so il quale vivono decine di 
immigrati, sabato 21 dicem- 
bre si è tenuto un corteo nel 
centro cittadino indetto sot- 
to la sigla “Internazionale 
Precaria”: un’ cprieo 
senz’altro diverso, perché 
non aveva da chiedere alle 
istituzioni improbabili diritti 
di cittadinanza, che collega- 
va l’opposizione alla legge 
Bossi-Fini al più generale 
conflitto sociale. 


Dietro lo striscione 


d’apertura “solidarietà tra 
gli sfruttati” circa 300 tra 


d 


immigrati, antirazzisti, 
anarchici e comunisti, per 
un pomeriggio hanno incri- 


. nato l’atmosfera dello shop- 


ping pre-natalizio, sfilando 
sotto una sproposita scorta 
di vigili, carabinieri, polizia 
e digos fin sotto il Comune, 
il Duomo e la Provincia sul- 
la cui facciata è stata trac- 
ciata la scritta “né sgombe- 
ri né espulsioni — azione di- 
retta”. 

Un impegno chiaro quan- 
to difficile, in una città in 
cui anche la cosiddetta so- 
cietà civile e la “sinistra” 
distinguono tra immigrati 
regolari e irregolari, tra oc- 
cupazioni buone e cattive. 

Aicuni compagni 


AAA PAPI II 


Firenze 
solidarietà alle 
lavoratrici di 


Arcade 


In solidarietà con le com- 
pagne francesi di ARCADE 
in lotta da 7 mesi (vedi U.N. 
n°43) è stato effettuato, nel 
pomeriggio del 26 dicem- 
bre, un volantinaggio da- 
vanti al SOFITEL di Firen- 
ze. 

Il SOFITEL di Firenze è 
un albergo di lusso situato 
in una delle vie più esclusi- 
ve del “salotto buono” del- 
la nostra città vetrina. 


Dato il livello della clien-- 


tela del suddetto hotel, sa- 
rebbe stato assurdo sperare 
in una benché minima soli- 
darietà da parte dei “volan- 
tinati” i quali sembravano 
ignorare (nella maggior par- 
te) il volantino rifiutandolo 
o accettandolo con riluttan- 
za nonostante che fosse re- 
datto in 4 lingue e pertanto 
ben intelligibile da tutti. 
L’impiegata della recep- 
tion contattava la “maitres- 
se de l’hotel” la quale si 
ostinava a spiegarci che 


- h arte Giorgio i. Me lo ricono ai tempi degli 
rain, d dei Mie Prima gii cantanti, 5 


loro non c’entravano niente 
e che, casomai, più diretta 
filiazione della catena AC- 
COR in Firenze sarebbe da 
ritenersi il NOVOTEL (gra- 
zie “compagna” non lo sa- 
pevamo, provvederemo su- 
bito). 

Ci invitava quindi ad an- 
darcene dato che il nostro 
stazionare sull’ingresso ed 
il contenuto del volantino 
mettevano senz'altro in cat- 
tiva luce l’hotel agli occhi 
della clientela e dei passan- 
ti 

Al nostro ovvio rifiuto se 
ne è andata minacciando di 
telefonare ad un dirigente 
(certo Sig.Cocchi) che pe- 
raltro non si è fatto vedere. 

Un saluto alle compagne, 
certi della loro vittoria! 

Per il GETEM, 
G. Paolo. 


Duecento persone hanno 
dato vita sabato 28 dicem- 
bre 2002 alla manifestazio- 
ne indetta a Trapani dal 
Coordinamento per la Pace 
in occasione del terzo anni- 
versario del rogo avvenuto 
pelle camerate. del CPT 
“Serraino Vulpitta” in cui 
morirono sei immigrati. 

Lo striscione d’apertura 
dei compagni trapanesi de- 
nunciava la “vergogna di 
stato” rappresentata dal 
“Vulpitta” e da tutti i nuovi 
lager per immigrati. 

Un corteo serio e deciso 
che non ha mai smesso di 
comunicare per tutto il per- 
corso lo sdegno e la rabbia 
di tutti quelli che credono 
che la libertà di donne e 
uomini non può dipendere 
dal timbro di una questura. 

Un massiccio volantinag- 
gio anarchico ha illustrato ai 
passanti le ragioni dell’ini- 
ziativa mentre gli slogan del 
corteo non risparmiavano - 
con grande imbarazzo della 
polizia - il famigerato sot- 
tosegretario agli Interni 
Antonio D’Alì, unico clan- 
destino degno di essere 
espulso da questa città. 

I manifestanti sono poi 
passati davanti al “Vulpit- 
ta” in questo momento chiu- 
so per non meglio precisate 
ristrutturazioni. Ci auguria- 
mo che non riapra mai. 

li corteo ha poi fatto il 
percorso a ritroso conti- 
nuando a irrompere nella 
sonnolenta routine trapane- 
se per sciogliersi infine nel- 
la centralissima Piazza V. 
Emanuele. 

Diversi soggetti politici 
di tutta la Sicilia hanno ade- 
rito all’iniziativa, ma va 
senz'altro evidenziata la si- 
gnificativa mobilitazione 
dei compagni di Trapani e 
di tutta la provincia che fa 
sicuramente ben sperare per 


il futuro. 

Il quotidiano lavoro di 
vigilanza e controllo da par- 
te dei compagni trapanesi 
all’interno del Centro di 
Permanenza continuerà fin- 
tanto che esisterà questa 
galera. Un esempio che va 
seguito in tutte le città in cui 
sorge un CPT. 

Le manifestazioni come 
quella di sabato 28 dicem- 
bre rappresentano, in ogni 
caso, un valore aggiunto. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


LaSpezia 
presidio sotto 
ll carcere 


Ultimo dell’anno in soli- 
darietà coi detenuti del car- 
cere Villa Andreini di La 
Spezia. È stato effettuato da 
una ottantina di persone un 
presidio sotto le mura del 
carcere spezzino, dalle ore 
22,30 fino all’una. All’ini- 
ziativa, promossa dal CSOA 
IL GEKO, sono intervenute 
anche persone da città limi- 
trofe, che hanno dato vita 
insieme agli occupanti del 
centro, ad una festa nel 
complesso ben riuscita. 
Sound System a tutto volu- 
me, slogan, petardi, fiacco- 
le, striscioni ed un banchet- 
to che distribuiva vin brulè, 
cioccolata calda vegana e 
torte di verdura, organizza- 
to dal Gruppo Cibo Non 
Bombe spezzino 

ocnbs ahoo.it 
Con questa iniziativa abbia- 
mo voluto attirare l’atten- 
zione dei cittadini sul pro- 
blema carcere, come indica- 
to in uno stralcio del volan- 
tino da noi stampato: “Oggi 
nelle carceri sono rinchiusi 
quasi solo stranieri e tossi- 
codipendenti. In particola- 
re, nel carcere della Spezia, 
il 70% dei detenuti sono 
extracomunitari: questo per 
noi è un’ulteriore dimostra- 
zione, per chi ne avesse an- 
cora bisogno, che il carcere 
è uno degli strumenti per la 
costruzione della gerarchia 
e della discriminazione so- 
ciale. Una volta si sarebbe 
detto che in galera ci fini- 
scono solo i proletari, sia- 
no o no militanti politici. 
Non ci interessano le pole- 
miche che in questi giorni 
utilizzano il tema del carce- 
re in senso evidentemente 
strumentale, ma siamo sicu- 
ramente favorevoli a qual- 
siasi misura che faccia usci- 
re dalle galere il maggior 
numero di persone possibi- 
le.” 


CSOA “Il Geko” 


aaa T T CINE DEICZITE 


Pacco-regalo in 
eternit per il 
sindacodi 
Ragusa: 
denunciato 
Pippo Gumeni 


I La mattina del 31 dicem- 


bre un gruppo di iscritti 
all’AEA ha lasciato davan- 
ti al Municipio di Ragusa un 
serbatoio in eternit rivesti- 
to con carta da regalo e ad- 
dobbato con nastro e fioc- 
chi. Il “pacco-dono” era per 
il sindaco di Ragusa, e con- 
teneva una busta recante al- 
l’interno il seguente mes- 
saggio: 

“Egregio signor sindaco, 
lAssociazione Esposti 
Amianto è lieta di recapitar- 
le questo dono, consistente 
in un manufatto originale in 


‘eternit, nella speranza che 


ella sappia dove e come col- 
locarlo per fare in modo che 
non possa nuocere alla sa- 
lute pubblica, dal momento 
che, a 10 anni dalla promul- 
gazione della legge 257/92, 
che ha definito precise nor- 
me e altrettanto precisi ob- 
blighi per gli enti locali in 
tema di smaltimento dell’a- 
mianto e di bonifica del ter- 
ritorio, i suoi impiegati non 
sono in grado di fornire ai 
cittadini informazioni utili a 
permettere uno smaltimento 
dei manufatti in amianto ri- 
spettoso dell’ambiente e 
della salute della popolazio- 
ne. 

Nel salutarla, la preghia- 
mo di accettare i nostri più 
fervidi auguri per un buon 
2003 liberi dall’amianto! - 
AEA” 

La presenza del pacco 
creava subito allarme al- 
l’apertura del cancello del 
municipio, e immediata- 
mente si richiedeva l’inter- 
vento di poliziotti, vigili ur- 
bani e artificieri, che isola- 
vano un tratto di strada e 


). cercavano di capire cosa il 


misterioso pacco contenes- 
se. 

Quando il contenuto è 
venuto alla luce, e con esso 
la lettera indirizzata al sin- 
daco, la locale DIGOS si è 
messa a cercare i responsa- 
bili; dopo un’audizione con 
un iscritto del’ AEA, final- 
mente, dopo capodanno, 
viene invitato in Questura 
Pippo Gurrieri, responsabi- 


le AEA per la Sicilia, il qua- 


le rivendica a sé la paterni- 
tà del gesto, motivandolo 
come da lettera al sindaco. 
Stilato il verbale, e in atte- 
sa di interventi del magi- 
strato, PAEA ha inviato alla 
stampa il seguente comuni- 
cato: 

“Pippo Gurrieri, segreta- 
rio regionale dell’ Associa- 
zione Esposti Amianto, è 
stato denunciato per il pac- 
co-regalo al Sindaco di Ra- 
gusa, lasciato la mattina del 
31 dicembre davanti ai can- 
celli del Municipio. 

Convocato oggi 2 genna- 
io agli uffici della DIGOS, 


‘Gurrieri ha rivendicato la 


paternità del gesto dichia- 
rando agli agenti: “me ne 
assumo la paternità in quan- 
to con questo gesto ho vo- 
luto dare risalto alla situa- 
zione di grave inadempien- 
za in materia di bonifica del 
territorio dall’amianto, cer- 
cando di provocare una 
maggiore attenzione su un 
problema che ritengo di 
estrema gravità”. 

I reati contestati a Gur- 
rieri sono quelli previsti da- © 
gli articoli 658 e 612 del 
c.p. (procurato allarme alle 


Una nuova categoria di 
giornalisti si aggira per 
l’Italia, si nasconde nelle 
redazioni di cosiddetti 
“prestigiosi organi di stam- 
pa”, ma non disdegna i me- 
no blasonati fogli provincia- 
li, e, anche se resta silente 
per la maggior parte del 
tempo, quando meno te lo 
aspetti colpisce con la sua 
- infallibile prosa. 

Questa nuova genia di 
maghi della tastiera del 
computer, esperta nel rici- 
clare sempre le stesse frasi 
fatte, si è specializzata in un 
genere che negli ultimi anni 
sta andando per la maggio- 
re: l’anarchismo “insurre- 
zionalista”. 

Una categoria, quella de- 
gli “anarchici insurreziona- 
listi”; che sembra (con le 
debite differenze) aver pre- 
so nelle redazioni dei media 
ufficiali il posto che nella 
seconda metà degli anni ‘70 
fu della famigerata “autono- 
mia operaia”, prezzemolo di 
tutti gli articoli riguardanti 
episodi più o meno violenti 
collegabili in qualche modo 
ai movimenti di opposizio- 
ne sociale. 

Non passa giorno, non 
viene scoperto ordigno 
(bomba o petardo che sia ha 
poca importanza) che non si 
faccia riferimento agli “in- 
surrezionalisti’’ che foi 
no diventati ormai l’incubo 


degli apparati polizieschi 
italiani e, di conseguenza, 
l’argomento preferito dai 
cronisti nostrani. 

E, per alimentare questo 
ricco filone, tutto fa brodo: 
il volantino che viene pre- 
sentato come un proclama 
terrorista o il sito web che 
diventa fonte di informazio- 
ne primaria dei pericolosi 
“insurrezionalisti”. 

Il 17 dicembre scorso su 
“il Piccolo”. di: Trieste è 
comparso un illuminante ar- 
ticolo che spiega ai lettori 
chi siano questi pericolosi 
“anarchici” che stanno spe- 
dendo in giro libri incendia- 
ri. Nulla che non sia stato 
già scritto mille altre volte 
(il copia e incolla del com- 
puter fa miracoli...) e, vista 
la dimensione locale del 
quotidiano, viene preso di 
mira il “Circolo Libertario 
Emiliano Zapata” di Porde- 
none per aver distribuito un 
volantino contro le carceri 
in concomitanza con la visi- 
ta in città del Ministro del- 
la giustizia. Lo Zapata vie- 
ne così arruolato, volente o 
nolente, nella “rete dei ri- 


autorità e minacce a Pubbli- 
co Ufficiale). . 

(...) Sono anni che PAEA 
denuncia e lancia allarmi a 
vari livelli sulla grave situa- 
zione di disimpegno in ma- 
teria da parte di Comune, 
ASL e Provincia: niente 
censimenti, niente bonifica, 
niente idee, nonostante pre- 
cisi obblighi di legge. Un 
mese fa abbiamo anche fat- 
to un esposto al Procurato- 
re della Repubblica. Oggi 
siamo accusati di provoca- 
re allarmi, ma nessuno ac- 
cusa i responsabili comunali 
e sanitari di provocare dan- 
ni alla salute dei cittadini. 
Ben vengano, quindi, le de- 
nunce nei nostri confronti, 
se serviranno a far accele- 
rare finalmente un interven- 
to riparatore e responsabile 
in materia di amianto”. 

Da un comunicato 
dell’ Associazione Esposti 
Amianto della Sicilia 


casa Agnelli 


Il 24 dicembre si è svol- 
ta la manifestazione indetta 
dal Comitato torinese di so- 
stegno alla lotta dei lavora- 
tori Fiat. Questo comitato, 
che ha anche dato vita ad 
una cassa di resistenza, 
vede al proprio interno sin- 
dacalisti di base e esponen- 
ti della sinistra antistituzio- 
nale cittadina, tra cui com- 
pagni della Federazione 
. Anarchica Torinese. Il cor- 
teo partito da piazza Castel- 
lo si è diretto verso la colli- 
na, dove una delegazione di 
lavoratori, tra cui un opera- 
io in abito da Babbo Nata- 
le, ha consegnato un sacco 


di cubane PET NET 


Il resto dei manifestanti 
ha sostato a lungo in corso 
Moncalieri, gettando un po’ 
di scompiglio nel normale 
shopping di fine anno. 

I compagni della FAT, 
presente al corteo con un 
proprio spezzone hanno di- 
stribuito un volantino di cui 
si sosteneva: “ 

“La vicenda Fiat sma- 
schera ancora una volta 
l’ipocrisia dei cantori del 
libero mercato e di chi vuol 
farci bere la favola bella 
dell’imprenditore come cre- 
atore di ricchezza per tutta 
la società. E davanti agli 
occhi di tutti che i padroni 
non hanno altro scopo che 
il loro tornaconto persona- 
le e che del resto del mon- 
do importa loro un bel nien- 
te. Ingrassati negli anni da 
aiuti statali e sfruttato fino 
al midollo il settore auto e i 
lavoratori in esso impiega- 
ti, l’ineffabile famiglia 
Agnelli esce di scena cer- 
cando di arraffare tutto il 
possibile e lascia dietro di 
se il deserto. Ma nel fuggi- 
re con la cassa sotto Il brac- 
cio, i regnanti sabaudi la- 
sciano nudi i loro vassalli, i 
politici di destra e sinistra 
e 1 sindacati di stato (CGIL- 
CISL-UIL) che negli ultimi 
anni hanno concesso loro 
tutto, fiumi di denaro. per 
incentivi, cassa integrazio- 
ne, mobilità e fabbriche di- 
sciplinate. E adesso ai lavo- 
ratori espulsi in cassa inte- 
grazione e a quelli che re- 
stano in fabbrica a tirare 
sulle linee della Panda an- 
cora qualche mese si dice di 
essere grati di quella mise- 


. ria di assegno dell’INPS e 


di quel salario che gli con- 
sente di sopravvivere. 
Questo natale niente re- 
gali, pagate il conto!” 
Mortisia 


belli” che farebbe da riferi- 
mento italiano ai seguaci di 
unabomber, un misto di, ci- 
tiamo testualmente: “anar- 
coinsurrezionalisti  |...] 
squatter di mezza Europa, 
gli anarchici spagnoli del- 
Pala violenta, i neopagani di 
fede cimbra, gli anarco am- 
bientalisti.” 

Il 20 dello stesso mese è 
la volta di “Panorama”, che 
pubblica un capolavoro a 
firma di un solito noto (vedi 
“Umanità Nova” n. 27 del 
1/9/2002): “Alta tensione”, 
di Giacomo Amadori e 
Maurizio Tortorella, è il 
solito fritto misto di storie 
già note, dalla situazione 
carceraria di Marco Came- 
nish all’inchiesta Marini, 
raccontate - naturalmente - 
con un particolare accento 
sugli aspetti più “piccanti” 


Nel gennaio del 1970 Joe 
Fallisi pubblicò in forma 
anonima un 45 giri contenente 
“La Ballata del Pinelli” e “Il 
Blues della squallida città”. 


Le due canzoni sono oggi 


riproposte in CD per 
gli abbonati di UN. 


La copertina riproduce quella 
del 1970: una bimba traccia 


sul muro la scritta 
“Calabresi assassino”. 


Gli anarchici non dimenticano. 


Abbonamento: annuo 40 
euto, semestzale 22 euto; 
sostentitote o esteto 80 euto, 


con gadget 48 euto. 
Versamenti sul cep 
103006579 intestato a 
(Tiziano 


Antonelli, Liv 


e con la segnalazione dei 
“siti internet della rete anar- 
chica” che costituirebbero 
la fonte di informazione pri- 
maria degli “anarco-insurre- 
zionalisti”. Tra questi ven- 
gono citati anche quello di 
“anarcotico.net” e quello 
del “Gruppo Contropotere” 
di Napoli. Contrariamente 
al precedente articolo, que- 
sta volta i siti segnalati sono 
tutti di area anarchica, col- 
pevoli - addirittura! - di for- 
nire informazioni sulla si- 
tuazione dei prigionieri che, 
nella prosa distorta dei gior- 
nalisti si trasforma in una at- 
tività estremamente perico- 
losa. 

Ma questi sono solo gli 
ultimi due casi di una serie 
di articoli disinformativi che 
hanno un obiettivo fin trop- 
po scoperto, ma non per 


Veleno e vecchie veline 


questo meno pericoloso: 
creare un clima che faciliti 
l'associazione di qualsiasi 
cosa - sia esso un individuo, 
un sito web o gruppo che 
faccia riferimento all’anar- 
chismo - con attentati e 
bombe. Una vera e propria 
campagna anti-anarchica, 
proprio come nel 1969, alla 
vigilia della Strage di stato 
e dell’assassinio di Giusep- 
pe Pinelli. Ed i primi con- 
creti risultati non sono man- 
cati: mentre c’è chi si diver- 
te a scrivere, c’è chi - an- 
che a causa di questa cam- 
pagna mediatica - si vede 
rifiutare la scarcerazione 
solo perché etichettato co- 
me anarchico, come è acca- 
duto per alcuni degli arre- 
stati per i fatti di Genova. 


Pepsy 


ABROMMHETTO ZO0D 


UMANITÀ 
NOVA 


Det chi si abbina a PT tra: 

-cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” oppure bandiera rossa e nera oppure 

Libro: “Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur 
Lehning oppure cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


oino 


BEPPE RUZZA 


Il 2 gennaio 2003 è deceduto all’età di 79 anni il nostro compagno Beppe Ruzza di 


Gattinara. 


La sua attività instancabile iniziò da giovane militando in un gruppo di partigiani 
quasi esclusivamente anarchici durante gli anni della resistenza che si distinsero per la 
chiarezza delle loro idee nella lotta contro il nazi-fascismo. Finita la guerra operò affin- 
ché gli ideali del vero comunismo, quello anarchico, si diffondessero nella Valsesia at- 
traverso la propaganda spicciola del volantinaggio e di un giornale da lui redatto chia- 


mato “L’Agitatore”. 


Venne arrestato negli anni ‘50 dal regime democristiano per aver sostenuto un gruppo 
di fuoriusciti combattenti spagnoli braccati dalla polizia franchista. 
Uscito di galera, dopo circa 7 anni di prigionia, costituì una cassa raccolta fondi per il 


sostegno dei compagni detenuti: da Valpreda in poi , 


insieme alla sua compagna Delfina 


Stefanuto scomparsa pochi mesi fa, fu sempre al fianco dei compagni sequestrati dal 


regime.’ 


Anche fuori dalla Valsesia partecipò attivamente a numerose iniziative. A Vercelli lo 
ricordiamo per aver subito con lui un aggressione fascista e una intimidazione da parte 
di alcuni esponenti dell’allora Partito comunista che ci accusarono durante una manife- 
stazione del 1° maggio di non c’entrare niente con suddetta commemorazione! 

Aprì sedi anarchiche a Gattinara dove trovarono riferimento anche compagni di varie 
organizzazioni di estrema sinistra ed ex partigiani della Valsesia. Per questi motivi, du- 
rante i cosiddetti anni di piombo venne nuovamente arrestato per complicità e 
fiancheggiamento di fantomatiche bande armate. L’accusa contro di lui si sgretolò e 
dopo pochi mesi tornò libero e riprese la solita attività propagandistica fino al 2001 
quando cominciò una sua nuova battaglia, quella contro i danni della vecchiaia e di una 
vita sofferta che lo arrestarono definitivamente. 


Ciao Beppe. 


Gruppo Anarchico “Luigi Galleani” Vercelli 


E ua 'NOVA 


M. Cella, 40,00; BOLOGNA: Tizia- 
na e Giovanna, ricordando Marina, 
100,00; LIVORNO: Fornaretto, 
40,00; MOGLIANO VENETO: N. 
Sacchetto, 22,00; MIRANO: |. 
Spolaor 22,00. 

Totale euro 2.605,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CHIETI: F. Palombo, 80,00; SAVO- 
NA: P. Porro, 80,00. 

Totale euro 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MARGHERA: R. Fiorin, 15,00; 
ROMA: R. Pietrella, 100,00; SENI- 
GALLIA: U. Lanari ricordando 
Adriano, 50,00; CICONIO: R. 
Peronio Querio, 100,00; PISTOIA: 
M. Gori, salutando Fiamma Chessa 
e i compagni di Querceta (LU), 
35,00; CHIETI: F. Palombo, 20,00; 
BOLOGNA: S. Nicassio, 10,00; 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
51,65; LIVORNO: a/m FAL, E. 
Scotto, 40,00; TRIESTE: C. Venza, 
salutando Massimo Ortalli, 500,00; 
SARONNO:a/m FAI Milano, Marco 
Cella & C., 150,00; MILANO:a/m 
Fai Milano: Jacopo, Nadia, Marco, 
Antonio, Alice e Daniele, 20,00; 
LIVORNO: Fornaretto, 12,00. 


. Totale euro 1.103,65 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: a/m FAL: Sergio, 45,50; 
Marina, 60,50; Furio, 3,00; Forna- 
retto, 15,00; Stefano, 5,50; Donato, 
15,50; 140,00. 

Totale euro 140,00 


VARIE 
ROMA: G. Coata 8,00; LATERZA: 
D. Sannelli, 8,00; COLORNO: G. 
Giavazzoli, 8,00; FORNO DI ZOL- 
DO: F. Pra Mio, 8,00; MESTRE: F. 
Favaro, 8,00; GROSSETO; B. 
Puccioni, 8,00; SIENA: P. Navarri- 
ni, 8,00, TORINO: R. Montrasio, 
8,00; MONFORTE D'ALBA: C. 
Fassone, 8,00; S. MINIATO: R. 
Bertini, 8,00; SOLIGNANO: D. 
Serventi, 8,00; LESIGNANO DE’ 
BAGNI: F. Adorni 8,00; CASTEL- 
BOLOGNESE: G. Landi, 8,00; 
MILANO: E. Moroni, 8,00; MILANO: 
A. D'Errico, 8,00; MILANO: a/m FAI 
Milano, G. Russo, 8,00; LIVORNO: 
Fornaretto, 8,00. 

Totale euro 136,00 


Totale entrate euro 5.001,65 


USCITE 
composizione n°1 77,47 
impaginazione n°1 103,29 
stampa n°1 465,00 
spedizione n°1 225,00 
Commissioni postagiro 11/12/02 
0,52 
Commissioni postagiro 21/12/02 
1,04 
ii 15,00 
Francobolli 41,00 


Gadget (bandiere euro 2,50x16 = 
40,00; spedizione euro 1,86x16 = 
euro 29,76; libri Bakunin euro 
7,00x4 = euro 28,00; spedizione 
euro 0,69x4 = euro 2,76) 100,00 
Totale uscite euro 1.028,32 


3.973,33 


saldo n°1 
saldo precedente -11.718,66 
saldo finale -7.745,33 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


alla 1° pagina 


piena dispiegazione al suo corso e se si tiene conto che in 
Afganistan, per le stesse operazioni, si spesero circa 13 
miliardi di dollari, provate un po’ a fare la differenza nel 
caso in cui le cose vadano male. Poi ci sono i costi e natu- 
ralmente i guadagni della ricostruzione: dai 100 ai 600 
miliardi di dollari, costi in cui è stato già calcolato un bonus 
di 57 miliardi nel caso in cui cali il prezzo del petrolio: gli 
economisti sono spesso molto più scaltri e sicuramente 
meno “etici” di molti altri studiosi e politicanti, ma hanno 
l’indubbio merito di parlare una lingua accessibile ai più: 
i verdoni. Ma leggiamo il commento sincero di un giorna- 
lista de “Il Sole 24 ore”: “Quindi chi baderà all’Iraq del 
dopo Saddam (lui la guerra la dà per scontata)? Nell’ipo- 
tesi migliore toccherà agli USA nel caso vogliano farne la 
base del loro potere strategico mediorientale. Ma se la 
guerra comportasse un nuovo shock petrolifero e una re- 
cessione globale, le risorse disponibili per la rinascita del- 
l'Iraq saranno molto scarse. Il che crea un altro quesito 
cruciale. Gli scenari da 100 a 2000 miliardi di dollari ri- 
guardano solo la guerra all’Irag. Ma l’ipotesi che il con- 
flitto resti limitato all’Irag, senza causare altre guerre in 
Medio Oriente, appare fin da ora troppo ottimistica. E così 
tra costi militari, distruzioni materiali, emergenze umani- 
tarie e recessione globale, il conto finale della guerra po- 
trebbe superare di gran lunga le previsioni oggi più sfavo- 
revoli. E la ricostruzione dell’Iraq sarà solo uno dei tanti 
problemi del dopoguerra.”! Anche l’Italia investe in que- 
sto inesorabile processo di morte e concede a prezzi strac- 
ciati, ovvero al costo di 1,5 milioni di euro all’anno, un 
collegamento telefonico punto-punto tra la base di 
Sigonella e Napoli-Bagnoli con una capacità equivalente 


Anarchici a 
congresso 


I dalla 1° pagina 


dormire e divertirsi, ottimamente attrezzato per ogni esi- 
genza, perfettamente gestito dagli animatori del circolo, 
Daniele e Monia, e dai compagni di Imola. 

Il Congresso, che già era stato preceduto da una riusci- 
ta serata pubblica nel corso della quale sono intervenuti 
Maria Matteo, Italino Rossi e Pietro Stara, è stato anche 
arricchito da una bella serata conviviale, ideata ed anima- 
ta dal contrabbassista Roberto e da Tomaso. Una via di 
mezzo fra la jam session e l’ happening, con il contrabbasso 
di Roberto ad accompagnare gli interventi estemporanei 
dei compagni in sala: lettura di poesie di Carlo e di Joe 
(lette queste da Cristina), brani musicali di Bob, Carlo, 
Fabio, Roberto, altre poesie recitate da Salvatore, Enrico 
e Marina, i canti di Alfonso, la performance di Eros. E 
sicuramente ho dimenticato qualcosa. Una serata davvero 
particolare. 


Ed ora, per finire, due parole su chi ha lavorato, mate- 
rialmente, per organizzare il Congresso: le compagne e i 
compagni imolesi. Si sa che non amano essere ringraziati, 
per cui non lo faremo, però non possiamo non sottolineare 
quanto sia stato importante, direi determinante, il loro 
contributo. In pochi giorni, grazie anche alla collabora- 
zione delle compagne e compagni bolognesi, hanno sapu- 
to garantire le condizioni per il pernottamento e il sosten- 
tamento di più di duecento persone. Sono state. giornate 
sfiancanti, particolarmente per coloro che hanno sgobba- 


to 18 ore al giorno in cucina, ma il risultato è stato così 


appagante che forse, in futuro... 


Un saluto, dunque, ai compagni imolesi federati della 
‘ Fai, e a Caterina, Paolo, Susanna, Paolo, Concetta, Lo- 
renza, Silvana, Antonio, Tiziana, Giorgio, Roberto, Bob, 
Davide, Monia e Daniele. E a tutti quanti. 

un campagno presente 


r. Bush ammassa le truppe. 


se non addirittura superiore a quella dell’intero traffico 
civile tra Napoli e la Sicilia. Lo stesso è stato fatto con la 
base di Aviano. Ma il business delle telecomunicazioni è 
appena al principio: “la prova più concreta (e costosa) è il 
programma Global Information Grid-Bandwidth Expan- 
sion, meglio noto agli addetti ai lavori con il nomignolo 
Gig-Be, un’iniziativa pochissimo pubblicizzata, con cui il 
Pentagono conta di creare un suo network in fibre ottiche 
ad altissima capacità (10 gigabit al secondo) che colle- 
gherà 87 basi e centri di comando e controllo (...) Il pro- 
gramma Gig-Be inizierà sul territorio Usa, ma verrà este- 
so al Pacifico ed all’Europa (...) Laddove possibile usere- 
mo fibre già esistenti, ma non esiteremo a posare cavi 
laddove mancano e a fare forti investimenti in energia ot- 
tica come amplificatori e commutatori”.? E sentite anco- 
ra: “Indipendentemente dal loro utilizzo, condotti telefo- 
nici affittati dal Pentagono renderanno a Telecom svariati 
milioni di dollari poiché gli americani hanno voluto firma- 
re contratti per un minimo di un anno, estensibili fino a 
tre.”? Le morali di questo incubo sono tante, ma se pro- 
vassimo a riassumerle potremmo almeno elencare queste: 

Guerre esterne permanenti. 

Costi finanziari bellici sottratti a spese di utilità pub- 
blica elevatissimi. 

Guerre interne devastanti: restrizioni di libertà, aumen- 
to della repressione poliziesca, blindatura delle frontiere, 
diminuzioni delle garanzie sociali, criminalizzazione del 
dissenso politico e sociale... 

Controlli telematici, telefonici ed informatici: tutto po- 
trà essere controllato, vagliato e schedato. Tutte le infor- 
mazioni passeranno sotto controllo militare diretto ed in- 
diretto in quantità e qualità mai viste in precedenza. 

Peggioramento radicale delle condizioni di vivibilità 
dell’ecosistema. 

Un ultimo costo, che magari non interessa a troppi, ma 
a noi anarchici sicuramente sì: esseri umani annientati (let- 
teralmente) dalle logiche di un sistema che per quanti ap- 
pellativi gli si possano attribuire rimane, in perenne muta- 
zione e trasformazione, quel sistema di dominio e di sfrut- 
tamento che già conobbero i nostri avi con il nome di Capi- 
talismo. 

Pietro Stara 


1 Giorgio S. Frankel, Iraq, ecco quanto costerà agli Stati Uni- 
ti, in “Il Sole 24 ore”, di lunedì 23 dicembre 2002, p. 2 

2 Claudio Gatti, Linee superveloci tra le basi europee, in “Il 
Sole 24 ore”, di domenica 29 dicembre 2002, p. 2 


3 Ibidem 
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O Re a 
rivendicate. La nostra presenza alle mobilitazion' e l’azione 
quotidiana dei compagni impegnati sul terreno sociale e 
sindacale devono valorizzare questa dimensione evitando 
sia l’astratta propaganda ideologica che l’appiattimento 
su, pur legittime, rivendicazioni sindacali della nostra azio- 
ne. È, altresì, essenziale che l’azione dei compagni impe- 
gnati sul terreno sociale e sindacale sia sempre meglio co- 
ordinata su base locale, categoriale, nazionale ed interna- 
zionale. 

Per ciò che concerne la lotta antistatalista e, in genera- 
le, antigerarchica, ribadiscono il loro rifiuto sia delle logi- 
che statali sia delle logiche privatistiche, in nome della 
creazione, sin da ora, di momenti sempre più estesi di auto- 
gestione in ogni aspetto della vita. L’insurrezione reale — 
la trasformazione radicale dello stato presente delle cose 
in senso egualitario e libertario — si costruisce, si è sem- 
pre costruita, a partire dai processi di autorganizzazione 
delle masse popolari, nell’essere radicali ma radicati. 

Riconfermano l’adesione all’Internazionale delle Fede- 
razioni Anarchiche e si impegnano affinché il suo prossi- 
mo congresso rappresenti un momento di rilancio dell’ini- 
ziativa anarchica, sia su scala continentale, favorendo so- 
prattutto in Europa il coordinamento delle sezioni esisten- 
ti ed il coinvolgimento delle altre realtà organizzate, sia 
su scala mondiale nello sviluppo della solidarietà con i 
movimenti anarchici e libertari alle prese con gli aspetti 


più aggressivi ed autoritari della dominazione capitalisti- 


ca e statale. 


TURCHIA: IN PIAZZA CONTRO LA GUERRA 

Il 1 dicembre si è tenuta ad Istanbul una manifestazio- 
ne contro la guerra, alla quale hanno preso parte 7-8.000 
persone. Gli anarchici che fanno riferimento alla Piatta- 
forma Anarchica, la quale dispone anche di un quindici- 
nale “Ozgir Hayat”, hanno formato uno spezzone che via 
via si è ingrossato fino a raggiungere 300 persone: un nu- 
mero finora mai raggiunto in una manifestazione pubblica 
in Turchia. Molti gli striscioni, i cartelli, le bandiere nere, 
rosso-nere e nero-verde dei gruppi e individualità che fan- 
no riferimento alla Piattaformà, accompagnati dal rullare 
dei tamburi. 

Manifestazioni contro la guerra si sono svolte anche il 
31 dicembre al campus universitario di Marmara dove han- 
no preso parte alla protesta circa 500 persone, tra cui uno 
spezzone anarchico. Gli anarchici della Federazione Gio- 
vanile sono stati presenti anche nel quartiere di Istanbul 
Rumeli Hisarustu dove una sessantina di loro hanno dato 
vita ed un corteo che è riuscito ad entrare all’Università 
del Bosforo, dove hanno incendiato le bandiere di alcune 
multinazionali ed un pupazzo rappresentante il presidente 
statunitense. Un'altro Bush in effigie è stato appeso ad un 
albero. Gli slogan più frequenti: “contro la guerra”, “il 
capitalismo uccide in pace ed in guerra”; “non c’è pace 
senza giustizia”. 

(da due corrispondenze, trad. Aenne e amr) 


Imola, 24° congresso della FAI: 
l’ingresso del circolo Peace Maker 
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Ruoli e obiettivi della FAI 


Aderiscono all’invito dei compagni della Federazione 
Anarchica di lingua francese ad essere presenti e parteci- 
pi al “blocco rosso e nero” che si terrà durante la manifesta- 
zione internazionale contro il G8 di Evian (Francia). 

Di fronte alla campagna antianarchica emersa negli ulti- 
mi tempi, invitano i compagni, di là delle differenze di 
opzione politica, alla solidarietà militante ed alla vigilan- 
za. 

Ritengono importante la lotta contro il revanscismo 
culturale che, sulla retorica della famiglia, vuole tornare 
ad imporre modelli patriarcali, e che, sul ripristino delle 
case chiusè, vuole tornare ad imporre una sessualità con- 
trollata e certificata dai poteri di Stato e Chiesa. 

Danno infine mandato ad uno specifico Gruppo di Lavo- 
ro di organizzare un Convegno Internazionale Anarchico 
su “Anarchici e Globalizzazione”, già deliberato dai pre- 
cedenti Convegni Nazionali. 
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